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ALLA REV. MADRE SUOR 







MARIA FELICITA ARGENTA 


A. Appiani di Monforte 


I fingolari prerogative del voftro Signor Padre , in 
un colla voftra commendabile modeftia , e invi- 
diabile pietà mi hanno si nobilmente rubato il cuore, 
che, prefentandofi si bella opportuna occafione di 
voftra profeffione folenne , mi fanno una dolce vio- 
lenza a darvene una picciola dimoftrazione colle 
prefenti poetiche compofizioni raccolte da parecchi 
de’ mici amici. Mi lufingo impertanto ,che il voftro 
buon cuore unitamente a quello di cotefte venerabi- 
li Madri , cui m’ avanzo a prefentare le fudderte, 
le fapranno confiderare un effetto di quella fincera 
divozione , che mi coftituifce. ec, 











DEL RACCOGLITORE 


vr ATA P PI ANT 
SONETTO 
Idi affalirfi un dì Ninfa vezzofa 


Da arcier ch'ofcura.faceagita,e fcuote, 
E da quefto accordar profane note 


Al dolce fuon di cetra armoniofa. 


3 RAI ACE 
Ma ella non fi commofle ; e generofa 
Di virgineo: roffor tinte le gote, 
Volto a lui l'occhio in maeftofe ruote, 
Così a parlar fi fè grave , e fdegnofa. 


ARA 


Di te non curo, Amor, cieco tiranno, 
Cura dell’ uman: cuor: afpra, e fallace, 
Che fotto vel di gioja afcondi affanno. 


RARA 


Io già del mio GESÙ’ fatta feguace, 
Lungi dal fecol vivo., pien d' inganno; 
Unita a lui in fempiterna pace. 


DEL 



















E A LA i 
DEL SIG. Di. ALMONTE 
PROFESSORE DI RETTORICA IN BRA’. 


VONETTO. 


V Idi fra ‘vaga numerofa fchiera \ 

EVI: Pivgorerni gentil un ‘più bel fiore, 
Che colla fronte dolcemente altera 
Sorgea recando al praticello onore. 


MERI RI 
. Mofflo dalla beltà modefta ; ond’ era 
Di fe fteffo,e degli altri anco maggiore, 


Come tn che corre in ver la sfera, 
‘Involarlo- tentava il Dio:d' ‘amore . 


‘nea 
‘Ma corfe i invano il Nume incauto;e ttalro, 


Che {vegliata dell’ ali val’ mormotio 
— Una (i) Ninfa cuftode irata in:volro, 


PORTO 


AI atrelta” E dice: Vanne } 0 moftro rio: 


Non vini ragion sche fior da te fia colto 


Naro a ‘téffer'il’ferto al vero Dio. 






#% 
* 






«i 10) La divina grazia, 


di 


f 


7 
DEL SIGNOR: AVVOCATO BENEVELLI 
CANONICO DELLA CATTEDRALE D'’ 





ALBA. 


CANZONETT A. 


Oi, che le cetere 


‘Dotti pulfando, 


Cercate mietere 
Allori , e palme 
Profani vincoli 
Speflo cantando: 

A un facro nodo 
Volgete ftile, 

E quel ch’ io lodo, 
In fuon gentile 
Lodate meco; 

E trarrà feco 

Un più bel vanto. 
Il voftro canto. | 
Fra il vago novero 
Di VWergin Sante, 


Quantunque in povero: 


Abbietto ftato; 
Con Crifto a lato. 
Suo fpofo godefi 
La cafta amante. 
Invidia è lunge, 
È gelofia, 

Ira non punge ,, 
‘Nè frode ria 


. Alme beate 


In caritate 
Per fempre ftrette 
A Dio dilette è 





Qui non arrivano 
:l Que’, fier contrafti.s 


Che tutta privano | 
L’ alma di pace 
Sotto: fallace 
Mentita. mafchera 
Di dritti guafti . 
Oh come fpeffo 
Fatal rancori 

Li vidi io fteflo 
Fra fete, ed ori; 
Oh qual difcordia! 
Qu ognor concordias 
Che il Ciel difegna 
Quaggiù , fol regna. 
Le voftre cetere, 


»° Amici Vati, 


Suonin per l’ etere 
In dolce modo 

Il facro nodo, 

Ch’ io canto, c celebro 
In fuon men grati. 
Sù duri marmi 

Io farò incidere 

I voftri carmi, 

Che nè. conquidere 
Tempi potranno, 
Nè farli ‘danno; 
Di lei memoria 
E voftra gloriae 














DEL'MED'ESTMO 
SONETTO 


Olomba vidi bianca più'che argento” 
Di mezzo agli agj, all’ allegrezza, e al rifo 
Con generofo, e nobil ardimento 
Spiccar rapida il volo all’ improvifo : 


MIRATO 


Veloce sì, chel dani va più. lento; 
Là i un ampio faflo il fen divifo 
Rifugio offre ficuro ,cin.un, momento 
Sapio e moftrarfi lieta in Vifo, 


BICE | 


Io fento in quella un Ecmor fordo, e baffo: 
Mi volgo;e veggio pien d’ ira, e difpetro 
Il Mondo, che d' panni parca, laffo, 


Poitorno gulinci il sio al primo obbietto, 
E la colomba più non veggio ; el fallo; 
Ma vergin cafta in braccio al tuo Diletto. 


DEL 








DEL 'RACCOGLITORE., | 
À, APPIANLI 
SONETTO 


QUE quel di fu per te'd'almo diletroz; 

_} In cui da faggia,.e venerabil. gente! A 
Pel tuo faper, c tua vira poflente 
Cinto venne il tuo crin di Jauro eletto; 


ICICECACEOE 


Se la gioja, e "bpiacer.ti crebbe rin petto, 
Quando commife all’ occhio tuo veggente, 
Nonmen,che alla vua accorta;e faggia mente 

(i) La pateià il buon pare giulto ,e retto; 


Quefto effet deè per te lieto , e fereno 
Più ch’ altri mai, e d'alta maraviglia, 
Jn cui di facro ‘ardor ricolma ;il feno 

Tua figlia ‘belli. onor in bieche ciglia» 


Mirando'\{prezza} e pofto ai fenti freno, 
«< Del fuo GESÙ' va a farfi fpola, e figlia. 





(i) Quando la patria lo ftabili Giudice di politica, 


dd 


DEL 














Se ei o LN] Ta: 

DET STE. DOTTOR'FISICTO 
G. A. OPE'RTI DI GUARENA. 
SONETTO 
! A Niîttia eletta, ch'il fecuro/e.vero. È > 
: Stato de’ Chioftri fanramente prendi; 
E mentre il piè tu pofi in tal fentiero 

Felice vai ù fitibonda ‘attendi:.. 


IAA di 
Or fe del mondo infido, e Infinghiéro 
° Colmad’alta virià fchiva ti rendi, 
IL opra compiendo del tuo bel penfiero, 
Oh quale mai pei pregi tuoi rifplendi! 
MOIO 
Cento Vergini facre avrai d’ intorno; | 
Che piene di dolcezza , e di fervore 
Faranti applaufo in sì feftofo giorno. 


MORRA nf 


pe 
4 b 


i, 


Tu piena intanto di celefte amore, 
Liera, e feftofa del novel foggiorno, 
‘1 inerefcerà fe pria ne fofli in fuore, 


DEL 





xi 
DEL RACCOGLITORE. 


A APPIANI. 
SONETTO 
A H fe traeffe ancor pet bella forté. 
TX Aura vital quaggiù l' Alma beonata, 
Che tolfe già di cruda falce. armata 
{i) Sul fior di frefca erade invida morte; 
+ L’ Alma di lei fatt’ or a Dio conforte; 
Che tutte fue virtudi, ond’ era ornata 
! Eipregi,ondetu al Mondoyeal Cielo grata 
? «Ti verfò in feno generofo, e forte; 
RAEE 
Ed oggi te a compir l’ alto difegno, 
Chiufa vedeffe in folitaria cella, 
e Lafciatoil Mondo,albergo vile,e indegno, 


MIK 
Per intrapprender già vita novella; 
E alflicurarti in Ciel l'eterno Regno, 
Quanto godrebbe mai quell''Alma.bella! 
| (i) Allorchè la Madre morì nel bel fiore ancor degli anni fuoi . 


DL EL 

















DEL SIG: DOTT OR FISICO 
IGNAZIO! CHIARLE ‘ DI ‘DOGLIANI 
SONETTO 
Erfo dell’ altra interminabil vità? 
Muove l’uom per due vie diverfei pali: 
L’ unabreve, piacevole , e fiorita, 


Lungal altra, fra fpine ,fterpij.e falli. 


Chi trarre all’ efca degl’ immondi, e bàfli 
Piacer si Jafcia , egli ha la via fallita, 
E al loco eterno, ahi fconfigliato, vafli 
(<Iel pianto inutil, che non ha più uftita, 


Vergine tu, che da queft' ima valle 
Su' chiari di Sionne eccelfi monti 
Hai. già precorfo il faticofo calle, 


BIAA 


Poco a foffrir rimanti: e "1 gloriofo 
Viaggio profegui co’ defir tuoi pronti 
Ai dolci amplefli del Celefte Spofo.. 


DELL' 





L3 
DELL’ IBLUSTRISSIMO:SIG. CONTE:GIAMBATTISTA 
. MARENCO: DI. CASTELLAMONTE, 
SCOFNUE:T:T,0. 
Ergine oh quanto toggi.l’ eletta fthiera 
Delle ‘beate Vergini prudenti | 
"Feco s' allegra; ch'i tuoi voti ardenti ‘ 
< Alfin faliro alla fuperha sfera ! 
Così luce nido amica, e vera, ”» I 
Dicean l’ alme Miei in chiari accenti 


Nel!’ atto avventurofo a te prefenti, 
In cui giurafti a Dio fede fincera. 


Vanne felice, or hei ripo Gi all'ombra... 


Del divin Spofo , ‘onde per l' afpra ) via 
Potrai poggiar fecuramente al Cielo; 


ARA 
E allor vedrai qual preparata fia: . —, 


Degna corona a una bell’ alma fgombra 
Dal carcer frale, e dal mortal fuo velo. 


DEL 























È 
Di 


È 
È 


SSTDEL'RACCOGLITORE 


A, APPIANI 
SOGN E-T TO. 


YEcgini'èlerte, che fra facre mura; | 


| Figlia.avere di Padre, e faggio, e pro, 
‘Che pet fuggirdal Mondo ingrato, erio, 
Per ben fett' anni viffe in voftra cura; 
NO 
E quefta îftrutta ancor per fua ventura | 
() Da quel dotto Signor, pierofo Zio, 
Otior del Clero, e giufto.il cuor di Dio, 
Che penfieri , ed azion pefa., e mifura; 


Or), che prende con voi ftabil foggiorno , 
* “Fare d'applaufi, e di feftofi accenti 
: Infieme rifuonar un fi bel giorno; 


PRIA 
E dolci (guardi in lei fisi, ed intenti, 
Fefteggiatele pur tutte d' intorno, 


Mentre fa parte in voi de’ fuoi contenti. 

0) sia” Gnonico Argenta Vicario farla della Gued. “è Asti 
V. Se ne permette la Stampa 
Gazzero V. Prefeto per la Gran Cancellaria. 








